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1.  Introduzione
Nel 1728 arriva sulla scrivania di Ercole 

Tommaso Roèro, marchese di Cortanze e viceré 
di Sardegna dal 1727 al 1731, la relazione di alcu-
ni non meglio specificati “commissari del regno”1. 
Il documento offre un quadro sommario della 
consistenza demografica del dominio ultrama-
rino sabaudo. Nell’isola si contano 82.314 nuclei 
familiari, composti da 154.206 uomini e 155.788 
donne, per un totale di 309.994 abitanti. Cagliari, 
la principale città del regno, conta poco meno 
di 17.000 anime, seguita da Sassari (137.00) e da 
Oristano (4.646), Alghero (4.583), Iglesias (6.063), 
Bosa (3.883), Castel Aragonese (1.616)2.

I circa 24.000 chilometri quadrati da cui è 
formata l’isola sono dunque largamente spopolati. 
Le aree spoglie d’uomini che potrebbero ospitare 
nuove colonie sono numerose, ma in massima par-
te esse sono di pertinenza feudale e il governo non 
vi può intervenire direttamente. In più, i maggio-
ri feudatari risiedono in Spagna e forzare loro la 
mano potrebbe avere conseguenze negative nelle 
relazioni con Filippo V. La via maestra per affron-
tare un simile problema – suggerisce la memoria 
– è riscattare i feudi, pagando un indennizzo ai 
feudatari. L’operazione avrebbe un costo ingente 
per le casse dello Stato, che si potrebbe però recu-
perare con la vendita delle terre riscattate. Anche 
la verifica puntuale dei titoli feudali, nel caso in 
cui dovesse far emergere difetti di legittimità da 
parte dei concessionari, potrebbe ulteriormente 
alleggerire il peso del riscatto. Una volta riportati 
i feudi sotto la Corona, si potrebbe realizzare con 
relativa agilità un piano generale di popolamento 
dell’isola3.

1 Archivio di Stato di Torino, Corte, Paesi, Sardegna, 
Politico, categoria 6, mazzo 1. Parallelo del numero de fuo-
chi & anime ch’esistevano nel Regno di Sardegna nel 1689 
con quello che esiste presentemente secondo la relazione de 
Commissari per detto effetto deputati nel 1728.

2 Ibid.

3 Ibid.

Il documento appena citato mostra come, 
fin dai primi anni di governo della Sardegna, i 
funzionari subalpini individuassero nell’intreccio 
di feudalesimo e sotto-popolamento il nodo da 
sciogliere per promuovere lo sviluppo del posse-
dimento insulare. Come nelle altre cancellerie eu-
ropee del XVIII secolo, anche a Torino e Cagliari 
la forza demografica è considerata un fattore de-
cisivo per non restare schiacciati dall’aggressiva 
concorrenza degli altri Stati. Una competizione 
nella quale ogni cancelleria imita ciò che di buo-
no fanno le altre, spesso indicando esplicitamen-
te le politiche straniere come modello da seguire. 
L’approccio è empirico e non “intellettuale”, per-
ché i mercantilisti che assistono i sovrani sono 
soprattutto statisti e uomini d’affari interessati a 
comprendere i meccanismi che governano l’eco-
nomia del proprio Paese4. La loro prospettiva è 
nazionale5 e concepisce il corpo territoriale dello 
Stato come strumento essenziale di potenza: ne va 
per questo definito il più razionalmente possibile 
il profilo frontaliero, debbono esserne riformate le 
gerarchie territoriali interne; occorre promuover-
vi lo sviluppo agricolo con la bonifica idraulica, 
l’attività manifatturiera, riattandovi strade e ponti 
e potenziando i porti6. Prima di tutto il territorio 
deve essere abitato, il più densamente possibile.

Questo saggio offre una prima ricostruzio-
ne del dibattito che precedette e accompagnò la co-
lonizzazione interna del regno di Sardegna. Fonte 
privilegiata del lavoro sono le relazioni prodotte 
dai funzionari governativi per studiare l’isola e i 

4 Cosimo Perrotta, Early Spanish Mercantilism: 
The First Analysis of Underdevelopment, in Mercantilist 
Economics, a cura di Lars Magnusson, Uppsala, Springer 
Netherlands, 1993, pp. 17-58, p. 21.

5 Cosimo Perrotta e Guglielmo Forges Davanzati, La 
nascita del mercantilismo in Italia, in Frontiere dell’econo-
mia: gli economisti stranieri in Italia: dai mercantilisti a 
Keynes, a cura di Piero Barucci, Firenze, Polistampa, 2003, 
pp. 31-62, p. 31

6 Ibid., p. 32.
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progetti di colonizzazione con cui si procedette 
alla formazione di colonie di popolamento nelle 
diverse aree del regno, nell’intento di integrare la 
grande isola mediterranea nel disegno di potenza 
perseguito da casa Savoia nel XVIII secolo.

2.  Strumenti d’indagine e normativi
La guerra di successione spagnola si era 

chiusa col trattato di Utrecht, il quale aveva riordi-
nato e sigillato la frontiera occidentale del ducato 
sabaudo con la Francia7. La monarchia poteva ora 
occuparsi con più attenzione alle frontiere orien-
tale e meridionale dello Stato e della nuova grande 
riviera marina al centro del Mediterraneo acquisi-
ta nel 17208. L’isola, sostanzialmente sconosciuta 
a Torino, era stretta tra malaria, corsa barbaresca 
e codice della vendetta. A corte ci si rese presto 
conto che si sarebbe dovuto affrontare una diffusa 
cultura giuridica contrattualistica di marca cata-
lana e un sistema di valori di impronta castigliana. 
Bisognava insomma addomesticare un ambiente 
estraneo e segnato nelle aree rurali da un’agricol-
tura sostanzialmente primitiva e una pastorizia 
errabonda; sulle coste, da ibridazioni capaci di va-
porizzare la legalità statale, consegnando l’isola a 
quel Mediterraneo transnazionale rimesso recen-
temente al centro della riflessione storiografica9.

Una memoria, non datata né firmata, ma 
compilata verosimilmente negli anni 1730 a 
Cagliari dall’Intendenza Generale, fornisce una 
delle prime e più organiche diagnosi dei proble-
mi del Paese, “per la metà almeno incolto e spo-
polato”, individuando nella “impresa dell’intro-
duzione della popolazione […] uno dei mezzi più 
principali dell’introduzione del commercio”10. Il 
rapporto di causa/effetto tra scarsità di uomini e 
assenza di attività commerciale è dunque stretto 
ed è aggravato dal fatto che gli isolani sono tutti 
impiegati in agricoltura e non hanno modo di de-
dicarsi ad altro. “L’aumento dei popoli” è insom-
ma la via maestra verso il rilancio commerciale e 
verso il ripristino della “antica immensa popola-

7 Donatella Banali, I confini tra Francia e Stato sabau-
do nel XVIII secolo: strategie diplomatiche e amministrazi-
one del territorio, in Lo spazio sabaudo: intersezioni, fron-
tiere e confini in età moderna, a cura di Blythe Alice Raviola, 
Milano, Franco Angeli, 2007, pp. 59-99.

8 Antonello Mattone, La cessione del regno di Sardegna 
dal trattato di Utrecht alla presa di possesso sabauda (1713-
1720), “Rivista Storica Italiana”, 104 (1992), pp. 5-89.

9 Solo a titolo esemplificativo e senza pretesa alcu-
na di completezza citiamo le recenti riflessioni in Marta 
Petrusewicz, Prefazione, “Daedalus. Quaderni di Storia 
e Scienze Sociali”, 5 (2014), pp. 5-8, e in Manuel Borutta e 
Sakis Gekas, A Colonial Sea: The Mediterranean, 1798-1956, 
“European Review of History: Revue Européenne d’histoi-
re”, 19, 1 (2012), pp. 1-13.

10 Archivio di Stato di Torino, Corte, Paesi, Sardegna, 
Materie Politiche, categoria 6, mazzo 1.

zione [di cui] si legge ne’ suoi istoriografi”11.
Ecco dunque come l’estensore del docu-

mento invita a procedere. Il re di Sardegna po-
trebbe rinnovare le norme in tema di colonizza-
zione promulgate dai sovrani catalani e spagnoli. 
Tra tutte quella con cui Alfonso V d’Aragona ave-
va imposto ai feudatari forestieri di risiedere nei 
possedimenti loro concessi nell’isola. Oppure la 
concessione, disposta sempre da Alfonso, di van-
taggiose franchigie fiscali ai mercanti forestieri 
che si fossero stabiliti nelle città regie. Secondo il 
memorialista, questi provvedimenti ebbero l’effet-
to di accrescere il numero di abitanti delle città, 
attirandovi, oltre che feudatari e loro famiglie, 
mercanti genovesi, livornesi, siciliani, napoleta-
ni e francesi. Con un editto generale il re sardo 
dovrebbe allora rinnovare le franchigie per i mer-
canti forestieri che “dopo la residenza d’un decen-
nio avranno già dati profitti al regio patrimonio 
con loro negozj e col pagamento de’ diritti della 
dogana […] e dimostreranno con sufficienti segni 
l’animo di voler […] domiciliarsi nel regno”12.

Per ripopolare gli entroterra rurali, la rela-
zione propone una soluzione diversa dal riscatto 
feudale vagheggiato in un primo tempo, la cui im-
praticabilità non ha evidentemente tardato a ma-
nifestarsi. Molto meglio che il sovrano ripopoli i 
territori che egli controlla direttamente. Sarà utile 
a tal fine riproporre la carta reale promulgata nel 
1686 da Carlo II d’Asburgo per attrarre in terra 
regia vassalli “naturali” del regno. In età spagnola 
il colono ideale era infatti un cattolico, non spo-
sato, privo di beni immobili e di domicilio indi-
pendente; insomma uno scapolo senza prospettive 
che avrebbe potuto riscattarsi trasferendosi nelle 
nuove colonie.

Ma per Carlo Emanuele III il colono ideale 
è quello straniero, possibilmente agricoltore, mer-
cante o artigiano: l’editto del suo predecessore deve 
allora essere modificato così che anche i forestieri 
desiderosi di trasferirsi in Sardegna possano gode-
re dei benefici che esso concede. Mescolandosi con 
gli stranieri “li regnicoli impareranno più facil-
mente le arti ed industrie de’ forastieri, e vice versa 
questi la coltura de terreni e qualche altra singola 
industria de’ regnicoli”. Lo stanziamento di tanti 
coloni aumenterà la sicurezza nelle “immensità di 
territorj spopolati” che finora hanno dato rifugio 
ai malviventi, sottraendoli “dal gastigo de’ crimi-
ni commessi”. Prenderà così forma in Sardegna la 
“società civile, dalla quale deriveranno molti van-
taggi riguardanti il ben pubblico”.

A Torino il Consiglio supremo di Sardegna 
non concorda con questa impostazione, ritenen-
do che le nuove colonie di popolamento debba-
no in tutti i casi essere aperte solo ai forestieri13. 

11 Ibid.

12 Ibid.

13 Archivio di Stato di Torino, Corte, Paesi, Sardegna, 
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Del resto, questo indirizzo era stato formalmen-
te espresso dallo stesso sovrano nella carta reale 
del’11 gennaio 173714. In un parere di quello stesso 
anno, il Consiglio di Sardegna aveva poi rinno-
vato le sue perplessità circa l’impiego di indigeni 
(anche limitatamente all’entroterra) e chiesto al 
sovrano di esplicitare nuovamente i propri deside-
rata in proposito.

In questo quadro ha luogo la fondazione 
di Carloforte15. La nuova cittadina, primo frutto 
della politica demografica sabauda, è coerente con 
l’unico punto sul quale c’è completo consenso sia 
a Cagliari che a Torino, cioè l’impiego esclusivo di 
stranieri per le colonizzazioni costiere, per le ra-
gioni ribadite negli accordi firmati da Intendenza 
Generale e marchese Bernardino Genovese per 
l’infeudazione della nuova cittadina16.

C’è incertezza invece su quale sia la strategia 
migliore per il popolamento delle regioni interne 
di pertinenza regia che sono peraltro largamente 
sconosciute. Si cerca allora di provvedere. Negli 
anni 1740 l’Intendente Generale conte Cordara 
di Calamandrana, accompagnato dagli ingegneri 
Craveri e Oselia, compie un viaggio ispettivo at-
traverso l’isola. Il risultato è un resoconto detta-
gliato delle terre regie passibili di ripopolamento17. 
Nel 1751 il viceré Manuel de Valguenera ordina un 
nuovo censimento. La popolazione viene classifi-
cata per sesso e comunità di residenza. Di ogni vil-
laggio è indicato il distretto territoriale di appar-
tenenza, la diocesi e il feudatario cui è sottoposto. 
Il quadro demografico e fiscale è corredato da una 
vera e propria mappa feudale del regno, con una 
sezione finale dedicata alle città regie18. Quattro 
anni dopo, Carlo Emanuele III fa sottoporre un 
questionario a Giambattista Pellegrino Alfieri, zio 
e tutore del celebre poeta Vittorio, che negli am-
bienti di governo è considerato uno dei massimi 

Materie Politiche, categoria 6, mazzo 5. Il documento è fir-
mato da Beraudo di Pralormo, reggente la real cancelleria, e 
dall’avvocato fiscale regio Ludovico Dani e Riccardi.

14 Archivio di Stato di Torino, Corte, Paesi, Sardegna, 
Materie Politiche, categoria 6, mazzo 5.

15 Su Tabarca Luisa Piccinno, Un’impresa fra terra e 
mare: Giacomo Filippo Durazzo e soci a Tabarca (1719-1729), 
Milano, Franco Angeli, 2008. Sulla fondazione di Carloforte: 
Giuseppe Vallebona, Storia di una colonizzazione, Cagliari, 
Edizioni Della Torre, 1988; Giampaolo Salice, L’invenzione 
della frontiera. Isole, Stato e colonizzazione nel Mediterraneo 
del Settecento, “Ammentu. Bollettino Storico, Archivistico e 
Consolare del Mediterraneo”, 2 (2012), pp. 93-114.

16 “[...] scarseggiando già di troppo questo regno d’a-
bitatori non si conseguirebbe l’intento del ben pubblico, 
che vuole Sua Maestà spopolando altri territorj per popolar 
quello”. Archivio di Stato di Torino, Corte, Paesi, Sardegna, 
Feudi, Mazzo 18.

17 Archivio di Stato di Torino, Corte, Paesi, Sardegna, 
Materie Politiche, categoria 6, mazzo 5.

18 “Estado general de toda las villas del reino de Sardeña 
[…]” in Archivio di Stato di Torino, Corte, Paesi, Sardegna, 
Politico, categoria 6, Mazzo 1.

conoscitori della Sardegna, “fra tutte le persone 
che sono andate per il regio servigio”19. Non è tut-
to: a Torino si studiano anche le politiche di incre-
mento demografico adottate in altri tempi e/o da 
altre cancellerie, come legislazione d’età asburgica 
per la Sardegna e la carta di popolamento che nel 
1743 le autorità prussiane adottano per incentiva-
re la formazione di colonie greco-ortodosse nel-
la Slesia appena strappata all’Austria. L’elemento 
saliente di quel provvedimento era la concessio-
ne ai greci di una piena libertà di culto20. Libertà 
che anche Carlo Emanuele III sembra orientato a 
concedere alle migliaia di greco-ortodossi della 
Maina disposti a trasferirsi nell’isola. Un progetto 
di grande ambizione che però fallisce a causa del-
la resistenza opposta dai vescovi sardi e da papa 
Benedetto XIV21. Forse anche in virtù di una simi-
le esperienza, il governo sardo escluderà puntual-
mente Roma dalla delicata trattativa che nei primi 
anni ‘50 porterà alla tracciatura della frontiera con 
la repubblica calvinista di Ginevra, in base a un 
accordo nel quale sarà decisiva la propensione sa-
bauda a riconoscere una moderata e temporanea 
tolleranza religiosa22.

3.  Nobiltà in cambio di colonie
Gli studi condotti in archivio, le missio-

ni esplorative e il confronto con altre esperienze 
europee forniscono la piattaforma conoscitiva 
di base per la definizione di una più chiara linea 
d’azione per il ripopolamento dell’isola. I nuovi 
borghi saranno edificati su terre regie spopolate, 
ma non sarà il governo a farsi carico del loro sta-
bilimento. Le aree da popolare verranno infeudate 
e ai concessionari sarà fatto obbligo di introdurre 
“la popolazione per mezzo di persone forastiere, 
con decorare tali feudi con titolo di marchesado o 
contado”23. In cambio i nuovi feudatari godranno 
di un titolo di nobiltà proporzionato alla dimen-
sione della colonia progettata, i redditi demaniali 
percepiti dal fisco prima della concessione e l’am-
ministrazione della giustizia.

Dunque, nonostante le perplessità espresse 
da alcuni alti funzionari, il governo conferma la 
volontà di stanziare solo forestieri, sia nelle colonie 
costiere che in quelle d’entroterra. Sarà compito 
dei feudatari reperire quanti più stranieri possibi-

19 Archivio di Stato di Torino, Corte, Paesi, Sardegna, 
Materie Politiche, categoria 5-6, mazzo 1 non inventariato.

20 Giampaolo Salice, Colonizzazione sabauda e diaspo-
ra greca, Viterbo, Sette Città, 2015, p. 77.

21 Nostos, Montresta e i Greci. Diaspore, emigrazioni e 
colonie nel Mediterraneo dal XVIII al XIX secolo, a cura di 
Stefano Pira, Cagliari, AM&D, 2012.

22 Dino Carpanetto, Confini, sovranità politica e ques-
tioni religiose nel trattato sabaudo-ginevrino del 1754, in Lo 
spazio sabaudo, cit., pp. 100–136.

23 Archivio di Stato di Torino, Corte, Paesi, Sardegna, 
Materie Politiche, categoria 6, mazzo 1.
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le, mentre viceré e Intendente Generale dovranno 
convincere i facoltosi del regno o esteri a investire 
nel ripopolamento della Sardegna24.

Nella memoria del 1728, citata in apertura 
di questo saggio, l’anonimo estensore riteneva che 
nessun sardo avrebbe offerto colonie in cambio di 
nobiltà, perché gli isolani “non abbondano molto 
di danaro, oppure amano più tosto impiegarlo in 
censi al’8% […]”25. Ma non appena il programma 
demografico sabaudo viene pubblicizzato simi-
li previsioni trovano puntuale smentita. Sul ta-
volo del governo arrivano infatti le proposte di 
Ferdinando Amat, barone di Sorso, che vorreb-
be insediare nei suoi feudi una cittadina abitata 
da maltesi, in cambio del titolo di duca per sé e 
di marchese per i primogeniti della sua casata26. 
Maltesi sono i coloni ingaggiati anche dal caglia-
ritano Salvatore Lostia per ripopolare la colonia 
indigena di Santa Sofia nel Sarcidano27. Sardo è 
anche Bernardino della Guardia, il fondatore della 
tabarchina Carloforte28, così come Antonio Todde, 
che a metà secolo, prima coordina per conto del 
governo la distribuzione delle terre al villaggio 
greco di Montresta, poi le acquista in feudo29. Nel 
1771, si fa avanti anche Michele Pes di Tempio per 
promuovere uno dei primi tentativi di urbanizza-
zione di Longone (oggi Santa Teresa di Gallura)30.

In seno alla società isolana del Settecento 
non mancano dunque i cognomi che, nel tentati-
vo di dare corpo alla propria grandezza familiare, 
cercano e trovano un coordinamento stretto coi 
disegni del trono. Tuttavia, la monarchia non ri-
nuncia ad accogliere le proposte che arrivano an-
che dall’estero. Come in Russia, negli Stati Uniti e 
nella gran parte dei Paesi europei, anche a Torino 
e Cagliari si ingaggiano forestieri per l’esplorazio-
ne, la conquista e la colonizzazione dei territori 
interni31.

La burocrazia regia deve discutere dunque 
del progetto spedito nel 1750 dal marsigliese Jean 
Guerin, ellenista con importati aderenze alla cor-
te di Francia, il quale vorrebbe formare colonie 
miste greco-sarde32. Francesi sono anche i fratelli 

24 Ibid.

25 Ibid.

26 Ibid.

27 Archivio di Stato di Cagliari, Segreteria di Stato, 2° 
serie, busta 1290; Archivio di Stato di Torino, Corte, Paesi, 
Sardegna, Materie feudali, Mazzo 17.

28 Archivio di Stato di Cagliari, Segreteria di Stato, 2° 
serie, b. 1289.

29 Salice, Colonizzazione sabauda e diaspora greca, cit.

30 Archivio di Stato di Torino, Corte, Paesi, Sardegna, 
Materie politiche, Categoria 6, mazzo 6.

31 Marie Noëlle Bourguet, L’esploratore, in L’uomo 
dell’Illuminismo, a cura di Michel Vovelle, Roma-Bari, 
Laterza, 1992, pp. 283-351, in particolare 296-298.

32 Salice, Colonizzazione sabauda e diaspora greca, cit., 

Giuseppe Gioacchino e Antonio Felice Velixandre, 
ai quali il 20 gennaio 1768 viene infeudata una 
parte dell’Asinara, perché i due la popolino di 
stranieri33. Ci sono poi il maltese Salvatore Vella, 
che negli anni 1750 tratta per la formazione di 
borghi con suoi conterranei34; i greci Elia Cassara 
e Antonio Barozzi, che progettano cittadine di 
culto ortodosso; i liguri tabarchini Agostino Fico 
e Giovanni Porcile35; il colonnello corso Matra; il 
veneziano Pietro Smecchia e, da Gerusalemme, 
Giovanni Jagrat, che con due progetti distinti pro-
pongono entrambi lo stanziamento di sudditi ot-
tomani di fede cattolica36.

La compagine di imprenditori del popo-
lamento è dunque eterogenea: ne fanno parte 
sia “naturali” che forestieri, sia aristocratici che 
“mezzani”, sia individui che già possiedono un 
feudo e altri che cercano di ottenerne uno. Ad ac-
comunarli è l’interesse per i vantaggi personali e 
famigliari che potrebbero trarre dall’impresa. Il 
governo ha stabilito una procedura piuttosto chia-
ra alla quale ciascun progettante deve attenersi. 
Per prima cosa il candidato deve trasmettere al 
sovrano il proprio progetto di colonia, precisan-
do quale sia l’area da colonizzare e con quali co-
loni. Nel caso in cui Torino reputi interessante la 
proposta, il progettante ne concorda i dettagli con 
l’Intendente Generale a Cagliari. In questa fase 
viene definita l’entità del sostegno economico che 
la corona garantirà all’impresa e si stabiliscono 
diritti e doveri del concessionario in pectore, le 
franchigie fiscali e l’estensione del territorio con-
cesso. Superato con successo anche questo secon-
do passaggio, il proponente dovrà concordare con 
i coloni le condizioni del loro stanziamento nell’i-
sola. Anche quest’ultimo accordo dovrà essere 
approvato dall’Intendente Generale, che lo valuta 
insieme alle più alte magistrature del regno.

4.  Colonie sarde, coloni forestieri
La notizia della disponibilità di terra e 

franchigie in Sardegna si diffonde rapidamente 
nel Mediterraneo e suscita interesse soprattutto 
negli ambienti delle grandi diaspore mediterra-
nee. La Sardegna appare come un’opportunità ai 

pp. 54 e ss.

33 Archivio di Stato di Cagliari, Segreteria di Stato, 
I Serie, volume 1290; Archivio di Stato di Torino, Paesi, 
Sardegna, Materie feudali, Mazzo 23.

34 Archivio di Stato di Torino, Corte, Paesi, Sardegna, 
Materie politiche, categoria 6, mazzo 6.

35 I due trattano rispettivamente per la formazione di 
Carloforte e Calasetta. Vallebona, Carloforte, cit.; Salice, 
L’invenzione della frontiera, cit. Su Calasetta Marcello 
Schirru, La fondazione di Calasetta. Un progetto urbano 
settecentesco nel Regno di Sardegna, in Il tesoro delle città. 
Strenna dell’Associazione Storia della città, Roma: Edizioni 
Kappa, 2013, pp. 277-292.

36 Archivio di Stato di Torino, Corte, Paesi, Sardegna, 
Materie politiche, categoria 6, mazzo 6.
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tanti che hanno dovuto lasciare la propria terra 
a causa di conflitti, occupazioni, espulsioni. La 
dispersione della colonia ligure di Tabarca è uno 
degli effetti collaterali dell’arretramento spagno-
lo nel Mediterraneo. Senza più il suo storico pro-
tettore Genova non è più in grado di conservare i 
tradizionali avamposti lungo la linea di faglia tra 
cristianesimo e Islam. L’isola dei Lomellini viene 
dunque progressivamente evacuata e gli esuli as-
sorbiti dai popolamenti promossi nella Sardegna 
di Carlo Emanuele III (Carloforte e Calasetta) e 
nella Spagna di Carlo III (Nueva Tabarca)37.

L’attenzione per le terre sarde si accende 
anche nelle comunità cristiane di Levante. Sono 
migliaia i greci disposti a lasciare la Maina per 
tentare la sorte all’ombra del sovrano subalpi-
no. La fede ortodossa è certo una complicazio-
ne, perché non tutti i coloni sono disposti a fare 
professione di fede al pontefice, come preteso dai 
vescovi cattolici. Ma sono difficoltà che altrove 
non hanno impedito alla diaspora greca di dispie-
garsi e percorrere l’intero bacino mediterraneo, 
connettendone i porti e le piazze commerciali ai 
mercati Nord europei e atlantici38. Nell’Adriatico i 
greci si sono sostituiti a Venezia nella mediazione 
tra Ottomano e paesi cristiani39; nella Crimea del 
secondo Settecento garantiranno ai russi le com-
petenze marittime che proietteranno l’impero za-
rista verso i mercati occidentali40; a Minorca sono 
uno dei più stabili sostegni all’espansione mili-
tare e commerciale britannica nel Mediterraneo; 
ovunque alimentano manifatture e commerci, 
ma investono talvolta anche in miniere41, saline42 
e tonnare. Di questa dispersione espansiva sono 
parte integrante anche i greci che nel secondo 

37 María Ghazali, La Nueva Tabarca: Ile espag-
nole fortifiée et peuplée au XVIIIème siècle, “Cahiers de la 
Méditerranée”, 73 (2006), pp. 197-218.

38 Gelina Harlaftis, The “Eastern Invasion”: Greeks in 
Mediterranean Trade and Shipping in the Eighteenth and 
Early Nineteenth Centuries, in Trade and Cultural Exchange 
in the Early Modern Mediterranean: Braudel’s Maritime 
Legacy, a cura di Maria Fusaro, Mohamed-Salah Omri e 
Colin Heywood, London, I.B.Tauris, 2010, pp. 223-252.

39 Ersie Cornilia Burke, The Greek Neighbourhoods 
of Sixteenth Century Venice, 1498-1600: Daily Life of an 
Immigrant Community, tesi di dottorato, Monash University, 
2005; Siriol Davies e Jack L. Davis, Greeks, Venice, and the 
Ottoman Empire, “Hesperia Supplements”, 40 (2007), pp. 25-
31.

40 Evridiki Sifneos, The Dark Side of the Moon: Rivalry 
and Riots for Shelter and Occupation between the Greek and 
Jewish Populations in Multi-Ethnic Nineteenth-Century 
Odessa, “The Historical Review/La Revue Historique”, 3 
(2008), pp. 189-204.

41 A Cagliari ad esempio. Si veda Archivio di Stato di 
Cagliari, Reale Udienza, pandetta 54, busta 1559, fascicolo 
15000.

42 Francisco Hernández Sanz, La colonia griega estab-
lecida en Mahón durante el siglo XVIII, Mahón, Imprenta de 
Manuel Sintes Rotger, 1925.

Seicento prendono dimora nella costa centro-
occidentale della Corsica. Nel Settecento la loro 
fiorente cittadina Paomia viene distrutta, perché 
nella rivolta corsa anti-genovese i greci si schiera-
no a difesa della Repubblica43. Minacciati dai loro 
conterranei alcuni tra questi partecipano alla fon-
dazione di Montresta in Sardegna44.

Insieme ai greci arrivano nell’isola sabau-
da anche gli esponenti della diaspora maltese. Il 
Mediterraneo considera questi isolani degli otti-
mi agricoltori e ne apprezza specialmente l’abi-
lità nella coltivazione e lavorazione del cotone45. 
Essendo cattolici, i maltesi si installano negli spazi 
imperiali spagnoli e nei porti di Francia molto più 
agilmente dei greci, sia ortodossi che cattolici di 
rito orientale46. Anche in Sardegna i maltesi go-
dono di ottima fama e sono dunque diversi i pro-
getti pensati per favorirne lo stanziamento. Tutta 
la storiografia sarda ha sempre indicato nel borgo 
di Santa Sofia di Sarcidano, edificato da Salvatore 
Lostia, una fondazione maltese. In realtà, trattan-
dosi di un villaggio sorto come presidio di un’area 
interna dell’isola, le condizioni di infeudazione 
avevano autorizzato Lostia a popolarlo con gente 
del luogo. Tuttavia, il duca era riuscito ad attrar-
vi quasi esclusivamente sbandati, evasori fisca-
li e criminali; gente che, non appena concluso il 
periodo di franchigia, era scomparsa negli stessi 
boschi dai quali era emersa, senza nemmeno re-
stituire i prestiti ricevuti. Per evitare il fallimento 
dell’insediamento, l’Intendente Generale propone 
allora di assegnare il villaggio alle circa trenta fa-
miglie ottomane di culto cattolico che, il 2 novem-
bre 1776, per tramite di Giovanni Jagrat nativo di 
Gerusalemme, hanno chiesto di essere accolte in 
Sardegna. Insieme ai greci di Montresta, questi 
sono gli unici stranieri che si cerca di collocare 
nell’interno dell’isola. Si tratta di eccezioni, per-
ché in seguito ad alcune traumatiche esperien-
ze il re accetterà i suggerimenti dell’Intendenza 
Generale, autorizzando l’impiego di isolani celibi 
per le colonie d’entroterra47.

43 Sulle vicende politiche e militari della Corsica ge-
novese del Settecento si veda Emiliano Beri, Genova e il suo 
Regno. Ordinamenti militari, poteri locali e controllo del ter-
ritorio in Corsica fra insurrezioni e guerre civili (1729-1768), 
Città del silenzio, Novi Ligure, 2011.

44 Salice, Colonizzazione sabauda e diaspora greca, cit.

45 Carmel Vassallo, Maltese Entrepreneurial Networks, 
in Diaspora Entrepreneurial Networks: Four Centuries of 
History, a cura di Ina Baghdiantz McCabe, Gelina Harlaftis e 
Ioanna Pepelasis Minoglou, Oxford – New York, Berg, 2005, 
pp. 125-44, p. 132.

46 Ibid., pp. 126-27.

47 Al rispetto di questo indirizzo si deve la fondazione 
dei paesi sulcitani di Fluminimaggiore e Gonnesa. Sul pri-
mo si veda Virgilio Corrias, Fluminimaggiore: Villaggio del 
Feudo Gessa-Asquer (1421-1839), Elmas, Janus, 1996; sul se-
condo cfr. Archivio di Stato di Cagliari, Segreteria di Stato, 
II serie, b. 1641.
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Si consolida così la pratica che riserva ai 
forestieri le coste, spazio granulare di frontiera 
che il governo desidera ordinare e controllare più 
efficacemente. A Nord, in Gallura, l’occupazio-
ne delle isole intermedie di Caprera, Spargi e La 
Maddalena, rivendicate da Genova, fa da cornice 
a un’azione diretta a tracciare un limite invalica-
bile tra Sardegna e Corsica, installando sulle coste 
insediamenti compatti, da sviluppare intorno a 
chiese parrocchiali affidate a preti sardi. Si cerca 
così di mettere fine alle continue transumanze 
spirituali dei corsi di Gallura, che ogni anno si 
trasferiscono a Bonifacio per comunicarsi, farsi 
battezzare e sposare48. Merci e persone circolano 
dunque liberamente e con essi anche agenti, spie, 
banditi sardi, genovesi e francesi49. I possesso-
ri corsi di terre sarde debbono dunque decidere: 
o giurare fedeltà al re di Sardegna o andarsene. 
Dall’appaesamento dei corsi, dei quali il governo 
si fida poco o nulla, nasceranno i borghi di Santa 
Teresa di Gallura, Palau, La Maddalena. Riempire 
la frontiera di colonie forestiere è una soluzione 
che lo Stato sabaudo non adotta solo nelle sue 
isole: a ripopolare dal 1770 la cittadina di nuova 
fondazione Carouge sono soprattutto forestieri 
e dissidenti religiosi, come i valdesi, che altrove 
hanno avuto (e avranno anche in futuro50) un rap-
porto piuttosto complicato con la corona sabau-
da51. Proprio quello Stato affida loro il compito di 
chiudere la frontiera che separa il cattolicesimo 
sabaudo dal calvinismo ginevrino.

5.  Verso una nuova geografia morale
Già da metà Settecento i funzionari sa-

baudi iniziano a leggere la Sardegna (e con essa 
tutto il Sud Europa) attraverso filtri interpretati-
vi di matrice montesquieuiana52. Negli ambienti 

48 Giampaolo Salice, La Gallura nei piani di ripopol-
amento e nei progetti di bonifica da Rivarolo a Garibaldi, 
in Garibaldi: mille volte, mille vite, a cura di Giuseppe 
Continiello, Cagliari, AM&D, 2010, pp. 91-108.

49 Archivio di Stato di Cagliari, Segreteria di Stato, I 
Serie, volume 1290.

50 Andrea Merlotti, “Stranieri al Piemonte”: I Valdesi 
nella storiografia piemontese dell’Ottocento, in La Bibbia e i 
tricolori. I Valdesi fra le due emancipazioni 1798-1848, a cura 
di Gian Paolo Romagnani, Torino, Claudiana, 2001, pp. 455-
492.

51 André Corboz, Une ville piémontaise en Suisse: 
Carouge (1772-1792), in Bâtir une ville au siècle des Lumières: 
Carouge: Modèles et réalités, a cura di Paola Astrua e Michela 
Di Macco, Torino, Archivio di Stato Torino, 1986; Eusèbe-
Henri Gaullieur, Annales de Carouge: Notice sur l’origine, 
l’accroissement de cette ville et ses rapports avec Genève sous 
le Gouvernement de la Maison de Savoie, Genève, chez Joël 
Cherbuliez, 1857; Sulla costruzione della frontiera sabauda 
si veda Lo spazio sabaudo, cit., e Paola Bianchi, Il Potere e la 
Frontiera nello Stato Sabaudo: alcune riflessioni sugli spazi 
alpini nel Settecento, “Società e Storia”, 96 (2002), pp. 221-
239. 

52 Si veda ad esempio Carlo Felice Leprotti, Libro 

governativi anche i più alti funzionari di origine 
sarda, come il fondatore del Censorato Generale 
Giuseppe Cossu, mostrano di conoscere bene la 
lezione di Antonio Genovesi, specie il suo decalo-
go sulle “cause che cagionano la decadenza delle 
popolazioni”53.

Tuttavia, per tutta la seconda metà del secolo, 
la politica demografica resta pragmaticamente ag-
ganciata a quanto si verifica sul campo. L’adozione 
di sudditi forestieri non dipende, come spesso ha 
sostenuto la storiografia sarda, da un pregiudizio 
negativo nei confronti degli isolani. Certo, le cen-
sure ci sono e sono destinate a crescere col tempo, 
anche in virtù delle resistenze che settori rilevanti 
della società sarda oppongono ai disegni governa-
tivi. Tuttavia, i pregiudizi piemontesi non sono di-
retti ai soli sardi. Torino diffida di tutte le genti che 
la stessa Corte chiama a popolare l’isola: pessimo è 
il giudizio sui greco-corsi, considerati infidi e inso-
lenti; dei corsi si dice che agiscano come banditi e 
contrabbandieri; dei tabarchini che sono pigri. Ma 
la necessità di riempire di uomini la Sardegna e po-
tenziare lo Stato è più forte dei pregiudizi e dei luo-
ghi comuni. È necessario attirare quanta più gente 
possibile e ricollocare quella che già abita l’isola 
in modo razionale, perché un regno più popoloso, 
presidiato e sicuro sarà anche meglio coltivato, ca-
pace di sviluppare manifatture, esportare e spinge-
re all’attivo la bilancia commerciale.

Più che l’emergente pregiudizio eurocentri-
co e anti-meridionale è la lezione del riformismo 
duo-siciliano e del cameralismo tedesco a ispirare 
le politiche di colonizzazione sabauda. Un inse-
gnamento che mette al centro dell’agenda gover-
nativa il rapporto di causa/effetto tra struttura in-
sediativa e floridezza del sistema economico “na-
zionale”, chiedendo al sovrano di farsi garante del 
miglior equilibrio territoriale possibile, attraverso 
una ripartizione omogenea della popolazione e il 
bilanciamento demico tra città e contado, ovvero 
tra luoghi di produzione e di consumo54.

Per queste ragioni non si fonda una colonia 
con la “spopolazione o detrimento di altre ville” 
ripetendo il fatale errore commesso dalla Spagna 
che, scrivono i funzionari sabaudi, è “ormai spo-
polata dalle continue trasmigrazioni de’ suoi na-
tivi alle Indie”55. Solo con coloni forestieri si au-
menta la popolazione nazionale senza indebolire 
la rete insediativa già esistente. Qualora poi i nuo-

Primo delle cagioni dello Spopolamento in Sardegna, in 
Il Riformismo Settecentesco in Sardegna, a cura di Luigi 
Bulferetti, Cagliari, Fossataro, 1966.

53 Archivio di Stato di Torino, Corte, Paesi, Sardegna, 
Materie Politiche, categoria 6, mazzo 5.

54 Guillaume Garner, Territoire et espace dans la 
théorie économique en Allemagne, 1750-1820, “Revue d’His-
toire Moderne et Contemporaine”, 48, 2-3 (2001), pp. 25-50, 
pp. 36-37.

55 Archivio di Stato di Torino, Corte, Paesi, Sardegna, 
Politico, categoria 6, mazzo 1.
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vi arrivati siano anche buoni agricoltori, mercanti, 
artigiani o marinai, essi potranno contribuire an-
che al riscatto economico del regno. Ma in prima 
battuta, non è così importante che essi siano mo-
ralmente irreprensibili, “culti” e “politi”. La fidu-
cia che ispira i riformatori sardo-piemontesi li ha 
persuasi che sia possibile mutare il bandito corso, 
l’ex nemico greco, l’ambiguo tabarchino e il pa-
store sardo in sudditi fedeli e produttivi; persino i 
“filibustieri stabiliti nell’Isola di Madagascar” po-
trebbero essere invitati a stanziarsi nei porti sardi 
così da profittare del “commercio che in essi quella 
gente avrebbe introdotto”56.

Solo col tempo, la colonizzazione, da pro-
getto di incremento demografico, tende a trasfor-
marsi in riforma della geografia morale del corpo 
territoriale statale. Aumentare la popolazione re-
sta l’obiettivo primario, ma sullo sfondo emerge 
con crescente nitidezza il proposito di impiantare 
nel regno di Sardegna un’agricoltura modellata 
sullo standard dei Paesi più avanzati. Ecco per-
ché ai maniotti ortodossi disponibili a trasferirsi 
nell’isola è fatto “obbligo preciso ed indispensabi-
le di ridurre almeno la vigesima parte [della terra 
loro assegnata] in vigna [...] riservandosi il resto 
per seminarvi”. La colonia ortodossa dovrà inol-
tre ospitare “fabbricatori di seta, corami, polvere, 
tabacco e de bastimenti, con altri artefici”57. I mal-
tesi originari di Casal Furnaro, proposti nel 1751 
dal barone di Sorso, dovranno essere “gente atta 
a lavorare la campagna, seminando molte specie 
d’effetti che non furono mai in uso in questo re-
gno, come sono cotone, tumenia (grano timilia), 
giuggiulena (sesamo orientale), erba di cenere, 
canne di zucchero, caminu agro e dolce” e gelsi 
mori per la produzione della seta, che verrà lavo-
rata da tecnici appositamente ingaggiati58. Ancora: 
uno dei primi obiettivi per cui la Corona concede 
ai fratelli Velixandre l’isola dell’Asinara è appun-
to “l’inesto e piantamento degli olivari, giacché la 
moltitudine degli olivastri selvaggi nati e cresciuti 
in quell’isola ne indica e fa sperare la riuscita”59.

Agli occhi del sovrano i forestieri non sono 
moralmente superiori ai sardi, ma più di loro 
sembrano capaci di piantare nel cuore dello Stato 
sementi esotiche, tecniche agricole innovative, 
commerci e manifatture e di trasmettere agli indi-
geni le consapevolezze, le prospettive e i valori che 
hanno fatto la fortuna soprattutto dei paesi nord 
europei. Da parte loro, gli imprenditori e i coloni 

56 Archivio di Stato di Torino, Corte, Paesi, Inventario 
delle scritture della città e contado di Nizza, Porto di 
Villafranca, Mazzo 5, Fascicolo 2.

57 Archivio di Stato di Cagliari, Regio Demanio, cate-
goria IV, feudi, volume 12.

58 Archivio di Stato di Torino, Corte, Paesi, Sardegna, 
Materie Politiche, categoria 6, mazzo 5.

59 Archivio di Stato di Cagliari, Segreteria di Stato, II 
serie, busta 1290.

che rispondono all’appello sovrano sono mossi dal 
desiderio di promuovere il proprio benessere, ma 
la loro presenza innesca una circolazione di valori 
che alla lunga incide nelle coscienze e negli imma-
ginari collettivi, a tutti i livelli della scala sociale.

La burocrazia si è mossa col proposito di 
aumentare la popolazione nazionale, ma ha at-
tivato meccanismi che conducono alla auto-co-
lonizzazione. Come in un arendtiano effetto bo-
omerang60, nel tentativo di afferrare e stringere 
uno spazio sfuggente, lo Stato finisce col trasfor-
mare se stesso61, inoculando priorità, sensibilità, 
urgenze e trasferendole ai territori sotto forma di 
legislazione, riforme, borghi di nuova fondazione. 
Una semente che trova terreno fertile nella stretta 
élite isolana di funzionari, nobili di toga e possi-
denti mezzani che si coordina con la politica asso-
lutistica per occupare gli spazi sociali che questa 
sembra aprire loro, ma che proprio a partire da 
simile relazione inizia a leggere se stessa e la pro-
pria “patria” attraverso categorie interpretative di 
marca riformatrice.

Tra gli autori più letti da questa élite è 
Antonio Genovesi, che traccia una limpida ge-
rarchia tra le nazioni, alla vetta della quale collo-
ca i Paesi agricoli. La Sardegna non è tra questi. 
Quella isolana è una società pastorale, di quelle 
che sperimentano libertà dal sapore anarchico, 
che male si combinano col rispetto delle leggi 
dello Stato, delle proprietà individuali, della sicu-
rezza delle persone, del commercio. Certo, i sardi 
non sono primitivi come gli indigeni d’America 
o d’Africa, ma la società dominata dal pastore, 
che sempre si confonde col bandito, è comunque 
sospesa tra legalità statali e codici della vendet-
ta, tra Europa e Africa. Se questa è l’isola allora 
popolamento e colonizzazione sono qualcosa di 
più che una mera azione di riassetto insediativo. 
Colonizzare significa riscattare o conquistare 
una “terra vergine”, innestandovi pratiche, com-
petenze, mentalità considerate espressione della 
più raffinata politesse europea.

Colonizzare è allora compiere un “atto di 
civiltà”, frutto di un dialogo policentrico tra éli-
te di terraferma e isolane, tra piemontesi e quei 
sardi che più nitidamente percepiscono l’urgenza 
di riscatto62. Si tratta di una stretta minoranza (di 
cui fecero parte Giovanni Maria Angioj, Gavino 
Cocco, Giuseppe Cossu, Antonio Todde e altri) 
spesso schiacciata dal peso dei settori più conser-

60 Devo questa ipotesi interpretativa alla lettura di 
Alexander Etkind, Internal Colonization: Russia’s Imperial 
Experience, Cambridge, Polity Press, 2013.

61 Un discorso analogo venne fatto anche per la bu-
rocrazia prussiana del Settecento da Walter L. Dorn, The 
Prussian Bureaucracy in the Eighteenth Century, “Political 
Science Quarterly”, 46, 3 (1931), pp. 403-423.

62 Marco Tangheroni, Aspetti del commercio dei cere-
ali nei Paesi della Corona d’Aragona. 1. La Sardegna, Pisa, 
Pacini, 1981.
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vatori, gli stessi che scatenano una fortissima op-
posizione alle colonie volute dal governo.

Quello del privilegio era un mondo che lu-
cidamente intravvedeva nelle colonizzazioni, più 
che la risposta al sotto-popolamento, l’ennesimo 
tentativo del sovrano di addomesticare o mettere 
all’angolo chiunque rifiutasse il concetto e la pra-
tica assolutistica. L’avversione di città come Bosa 
o Iglesias all’impianto di forestieri è feroce. Il no-
bile sassarese Andrea Manca Dell’Arca manifesta 
nella sua celebre opera tutta la sua diffidenza nei 
confronti delle riforme agricole63, proposte dal go-
verno anche attraverso intellettuali a lui vicini64. 
Giuseppe Cossu, il più grande riformatore sardo 
del Settecento, fondatore del Censorato Generale 
del Regno di Sardegna e attivissimo promotore del 
riscatto agricolo del regno viene umiliato quando, 
sull’esempio di Torino, dove nel 1785 era stata co-
stituita la Società Agraria, cerca di istituirne una 
anche a Cagliari65. Sebbene sostenuto dal governo, 
Cossu viene irriso dalle prime voci dei tre bracci 
del Parlamento sardo e, nella giunta convocata per 
discutere del tema, tra le numerose voci contrarie, 
si leva quella dell’arcivescovo di Cagliari. “Quello 
che in Sardegna aligna – sentenzia l’alto prelato – 
altrove non sarà buono, e vice versa”. Cossu repli-
ca con argomenti stringenti ma viene subito zittito 
e bruscamente ricondotto al contegno e all’obbe-
dienza cui è tenuto chi è socialmente inferiore. A 
quel punto, come lo stesso Cossu scrive, “si con-
venne tacere e chinar capo”.

La storiografia che in passato si è soffermata 
sulla politica demografica dello Stato sabaudo l’ha 
giudicata “fallimentare” sulla base di un poco con-
vincente raffronto tra i popolamenti “riusciti” in 
età asburgica (decine) e in quella sabauda (pochi, 
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secondo l’interpretazione prevalente)66. Secondo 
una statistica compilata negli anni Settanta del 
Settecento sono 18 i centri urbani edificati dal se-
condo Seicento al secondo Settecento. Vi hanno 
preso dimora 7.717 persone, alle quali è stata affi-
data terra da coltivare pari a circa 8.165 starelli67.

Bastano queste cifre a cogliere appieno 
l’impatto della colonizzazione interna promossa 
dallo Stato Sabaudo? Forse servirebbe affianca-
re all’analisi quantitativa lo studio sistematico di 
ognuno dei nuovi insediamenti, ricostruendo le 
trasformazioni e le resistenze che essi attivarono, 
alla scala locale e trans-locale, sul piano sociale e 
culturale, nel breve, nel medio e nel lungo periodo.

Il peso della colonizzazione interna andreb-
be inoltre valutato alla luce del solco che i ceti tra-
dizionalisti sardi tracciarono per limitarne quan-
to più possibile il raggio d’azione. Perché la colo-
nizzazione voluta dal re, non solo smosse equilibri 
territoriali consolidati, ma anche gerarchie sociali 
ritenute intangibili, sebbene un numero crescente 
di osservatori indigeni le considerasse l’ostacolo 
più grande alla costruzione di una società più co-
smopolita e aperta alla modernità occidentale.
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